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inconsutile di Cristo, nessuno si perm etta di denigrare o  vilipen- 
k-re innanzi al mondo i vescovi, i prelati ed a ltr i superiori eccle­

siastici». Quanto alle p rofezie esse non si debbono annunziare al 
l>opolo prim a di essere sta te  esam inate dalla Sede A postolica o 
dal rispettivo vescovo, poiché non devesi facilm ente dar fede ad 
ogni spirito e perciò l’A postolo c i am m onisce di esam inarle. Chi 
ontraw iene a queste disposizioni, incorre la  proibizione di pre­

dicare e la scom unica, dalla quale solo il papa può asso lvere.1
Quanto fossero indispensab ili queste severe disposizioni lo 

si può vedere dando un’occhiata alle intem peranze, che si perm i- 
■ro certi predicatori erem iti e certi fr a ti indovini appunto nei 

pumi anni del pontificato di Leone X.
Verso l’anno 1513, racconta Iacopo P itti, dodici Francescani 

i onventuali avevano preso insiem e la determ inazione di percor­
rere le diverse region i d ’Italia , secondo che le avevano fra  sè 
divise e di annunziare a i loro uditori l ’a v v en ire .2 U no di questi, 
i rancesco da M ontepulciano, predicò n ell’avvento in S . Croce di 
Firenze3 ed abbozzò dei quadri così spaventosi c irca  g l’im m i­
nenti castighi che avrebbero colpito g l’ita lia n i e  specialm ente i 
Romani e i F iorentin i, che mancò poco gli uditori non perdessero  
la testa. Il popolo tu tto  inorrid ito andava gridando: M isericor­
dia, misericordia! T u tta  la c ittà  ne fu  sossopra, poiché i vaticin ii 
del predicatore, certo  p iuttosto  ingranditi che attenuati, perven­
nero anche a coloro, che per la troppa ressa non si erano potuti 
avvicinare a lui. V ennero ripetute con nuova insistenza le predi­
zioni del Savonarola, tu tti gli scontenti s i m isero in agitazione, 
di modo che la S ignoria  com inciò a  im pensierirsi. Il vicario del­
l'arcivescovo fiorentino citò  innanzi a  sè  il predicatore e  trovò  
'he ia sua condotta era m igliore che le sue facoltà  m entali. N el 
giorno della fe sta  di S. S tefan o Francesco da M ontepulciano  
predisse la rovina di Roma, dei preti e dei fra ti. N essun m alvagio  
resterebbe in v ita . Per tre  anni si doveva stare senza predica e 
'•nza Messa. ,Vi sarebbe stato  un terrib ile  m acello: gli uomini 

sarebbero uccisi quasi tu tti, m a neanche le donne e i fanciulli 
verrebbero risparm iati. Verrebbero sciolti tu tti i vincoli sociali, 
le madri si ciberebbero dei propri figli. T utte queste cose avver­
rebbero, quando il re francese s i m ostrerà im potente, quando il 
figlio del re F ederigo tornerà nel suo regno e quando governerà  
un papa eletto canonicam ente. Il predicatore finiva coll’eccitar
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* Predica di F. F  rance uro da Monte Pulciai*) de' F rati Minori Conven- 

luali di 8. Francesco. F atta  in Santa  Croce di Firenze, a di 18 di Dicembre. 
L'anno ¡513. Raccolta dalla viva voce del Predicatore, per Ber Lorenzo Vinuoti 
notaio Fiorentino, m entre che predicava, Firenze 1301.


